
LO SLOGAN È: «Ti aspettiamo a Roma» e le

bacheche delle parrocchie sono ormai piene

di indicazioni su come partecipare al Family

Day. Ma ieri mattina nelle cassette delle lette-

re molte famiglie han-

no trovato il volantino

del parroco con tan-

to di numero cellula-

re: l’appuntamentoè il12,per in-
formazioni chiamatemi. Chiese
e parrocchie sono mobilitate, il
tam tam viaggia anche attraver-
soInternetdoveoramaicomuni-
ca anche la più sperduta delle
diocesi. Migliaia di pullman pre-
notati, pranzo al sacco portato
dacasaerientronellanotte,quo-
ta viaggio circa 40 euro a perso-
na. E c’è chi giura che i parroci
che hanno risposto all’appello
della Chiesa in difesa della fami-
gliariuscirannoaportaretantissi-
me persone.
La scesa in campo politica dei
parrocièsenzaprecedenti:ognu-

nodi loro hasceltoconaccortez-
zagli slogan, imessaggi. Perchéè
necessario andare a Roma e par-
tecipare al Family Day? Perché
«ciò che è bene per la famiglia è
beneper il Paese». E giùcon le ci-
tazioni dal discorso di Sua Santi-
tà Benedetto XVI: «Nessuna leg-
ge fatta dagli uomini può perciò
sovvertire la norma scritta dal
Creatore, senza che la società
venga drammaticamente ferita
inciò che costituisce il suo stesso
fondamento basilare. Dimenti-

carlo Significherebbe indebolire
la famiglia, penalizzare i figli e
rendereprecario il futurodellaso-
cietà». Molti siti - dopo le infor-
mazione dettagliate su dove, co-
me e quando trovarsi per andare
a Roma - spiegano anche qual è
il «comandamento» che i fedeli
sonochiamatiaseguire: il riman-
doè alleparoledi monsignor Ba-
gnasco, neo presidente della Cei
«...tira dritto senza appello nella
condannadeiDico, lanuovafor-
ma di convivenza proposta dal
governo Prodi... riteniamo la le-
galizzazione delle unioni di fatto
inaccettabile sul piano di princi-

pio e pericolosa sul piano sociale
ed educativo... ».
Quante sono i parroci che saran-
no in piazza? Nessuno al mo-
mento si sbilancia. In tutte le
chiese questa domenica è co-
munque stato distribuito un
opuscoletto: «Family Day - La
piazza degli italiani che amano
la famiglia». «Il 12 maggio a Ro-
ma ci troveremo tutti noi, laici e
cattolici, credenti e non creden-
ti,cheamiamolafamiglia fonda-
ta sul matrimonio - si legge nel
volantino -. È la famiglia che la
Costituzione italiana riconosce,
tutela e promuove: l’unione sta-
bile di un uomo e di una donna
apertaall’accoglienzadei figli. La
famigliaèunbeneumanofonda-
mentale dal quale dipendono
l’identità e il futuro delle perso-
ne e della comunità sociale. Aiu-
tiamo i giovani nel loro progetto
di famiglia».

L’organizzazione del Family Day
inizia a fornire anche i primi nu-
meri. Venti milioni i volantini
stampati e distribuiti, 250mila i
manifesti, distribuiti in scuole,
chiese, supermercati, cinema e
in tutti i punti di aggregazione.
Trenta operai sono già a lavoro
in piazza San Giovanni per alle-
stire il maxipalco alto 30 metri e
largo 20. Arriveranno oltre mille
pullman, sette treni speciali, e
tantissime famiglie in macchi-
na.Sarannoallestiti8maxischer-
mi e ci saranno anche 3 palloni
aerostatici con il logo dell’inizia-
tiva, una ventina di gazebi dove
glioltre1.200volontaridistribui-
ranno gadget, volantini, pallon-
cini e informazioni. Grande at-
tenzione ai bambini: ci saranno
60clownedecinedi fasciatoiper
consentiredicambiare ipannoli-
ni oltre ai forni a micro-onde per
far riscaldare latte e cibo.

CRESCENZAGO
Don Franco Amati: «Dobbiamo farci sentire»

CITTÀ STUDI
Don Angelo Casati: «Nessun impegno diretto»

Dai «Cielle» ai «perplessi»: il doppio volto della Milano cattolica
Il segno «aperto» di Martini e Tettamanzi, i distinguo delle Acli. Ma per il 12 maggio Comunione e liberazione è attivissima

A cinque giorni dalla manifestazione romana, Don Franco
Amati è piuttosto indaffarato: «Abbiamo distribuito gli avvisi,
abbiamo preparato un incontro con il Forum delle famiglie
per spiegare l’importanza dell’evento ed abbiamo organizzato
unpullmanconcui iparrocchianipossanoandareaRoma,an-
che se il tempo di percorrenza non sarà certo breve. Insomma,
abbiamo mosso un po’ di persone».
IlparrocodiSantaMariaRossaaCrescenzago,quartiereallape-
riferia nord-est di Milano, è tra i sacerdoti che hanno deciso di
partecipare attivamente all’organizzazione del Family Day.
«So che altri parroci hanno preferito non impegnarsi in modo
diretto, ma qui abbiamo deciso d’intervenire: come comunità
presente sul territorio, dove molte sono le famiglie con bambi-
ni e ragazzi, ci sembrava giusto dire una chiara parola di soste-
gnoalla famiglia».Così laparrocchiasièprestataadesserepun-
to di riferimento organizzativo: «Bisogna manifestare a soste-
gnodella famiglia,perchèessa è il fondamentodellanostra so-
cietà, la base della nostra civiltà, quella a cui spetta il primo e
più importante compito educativo».
 l.v.

Don AngeloCasatinonparlamoltovolentieridelFamilyDay.
Non lo dice espressamente, ma si capisce che sabato prossimo
resterà nella sua parrocchia di San Giovanni in Laterano, nella
zona universitaria milanese di Città Studi. «Abbiamo lasciato
fare al Forum delle famiglie e alle altre associazioni che pro-
muovono lamanifestazione. Abbiamo fornito lo spazio per la-
sciarappenderegli avvisi e i manifesti sul corteo,macomepar-
rocchia abbiamo deciso di non impegnarci direttamente nel-
l’organizzazione».
Il parroco spiega così le ragioni della scelta: «Semplicemente ci
sembrava più giusto. Abbiamo preferito lasciare che ogni par-
rocchiano fosse libero di decidere se andare a Roma oppure no
perparteciparealFamily Day.Nelmondo cattolicoci sono po-
sizione molto diverse sull’opportunità di questo evento, così
come ci sono posizioni molto diverseanche tra i nostri parroc-
chiani». Resta tra le righe quello che in proposito pensa Don
Angelo. Ma la sua precisazione è chiara a sufficienza: la sfilata
diRomanonpotràvantarsid’essererappresentanzaditutti i fe-
deli cattolici.
 l.v.
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I militanti però hanno
già messo in campo
almeno 50mila
presenze e due treni
speciali per Roma

«Concordiamo
con i valori del Family
Day, ma il posto
di noi preti è in chiesa»
dicono molti

■ di Luigina Venturelli / Milano

Sabato prossimo
la manifestazione
anti-Dico: dopo
l’invito dei vescovi
i parroci si mobilitano

■ di Andrea Bonzi

«Quandobruciavano i corpi, si span-
devaun odore acre. Mi veniva da vo-
mitare». La sente ancora, Armando
Gasiani, la puzza di carne carboniz-
zata che si alzava dai forni cremato-
ri di Mauthausen. Sessantadue anni
fa, il 5maggiodel1945, gli america-
ni della 11/a divisione corazzata li-
berarono gli oltre 80mila prigionieri
del campo, che si trovaa20chilome-
tri da Linz, in Austria: tra di loro
c`era anche Gasiani, rastrellato ad
Anzola Emilia perché partigiano e
rinchiusoalGusenII, unodei48 sot-
tocampi di Mauthausen. I nazisti
utilizzavanoiprigionieri comeschia-
vi per raccogliere il granito: al campo
si accede dalla scala di 186 scalini

che i deportati erano costretti a per-
correre gravati di pesanti macigni. E
le Ss si divertivano a farli rotolare
lungo la scarpata. «Quando arriva-
ronoglialleati scattò la corsaalle cu-
cine.Nella calca, alcunivennero cal-
pestati. Io ebbi la prontezza mentale
di tenermi fuori», racconta Arman-
do. Al ritorno a casa, pesava 32 chi-
li. Per la fame Armando fu costretto
«a strappare una piantina di grami-
gnaetenerla inboccaper tutta lanot-
te. E senza farti vedere, perché se lo
scoprivano i kapo...». E ancora, le
lunghe notti al freddo «che piovesse
o nevicasse, sempre con lo stesso ve-
stito addosso. Finché non ti diceva-
no di rientrare». Questo ragazzo di
80 anni, insieme ai colleghi dell’ As-
sociazione exdeportati (Aned), orga-

nizzavisitedi studentiaqueste«fab-
briche della morte». Una volta che
hai visto quei luoghi, non puoi far
finta di niente. «I kapo` ci metteva-
no stesi a terra, nudi - ricorda Ar-
mando -. Poi ci camminavano sopra
e, a chi provava a lamentarsi, giu`
mazzate con il gum», una specie di
manganello. Sotto il livello delle ba-
racche ci sono i forni crematori e le
camerea gas. Terribili, nella loroap-
parente asetticità. «Qui stipavano
anche 300 persone» dice Arman-
do.E la stanza non sarà più larga di
5 metri per 5. «Non avevano nean-
che lo spazio per cadere a terra. Da lì
le Ss osservavano gli effetti dello
ZiklonB», spiega l’uomo, indicando
un piccolo spioncino. Si calcola che
circa 350mila persone siano passate

da Mauthausen : nelle "docce" della
morte sono stati uccisi migliaia di
prigionieri, soprattutto ebrei, polac-
chi, russi. Non piange, Armando.
Ma bisogna guardare negli occhi chi
c`e` stato davvero, nei campi, per
comprendere.Le iscrizionidelmuseo
di Mauthausen, infatti, sono quasi
tutte in tedesco, come se mancasse
lavolontàdidiffondere le cifre e ime-
todidiquestoorrore. Il desideriodi ri-
mozione emerge in maniera inquie-
tante proprio da Gusen, dove gli ex
deportati sono riusciti a salvare solo
un piccolo appezzamento, per creare
un mausoleo attorno all’unico forno
crematorio rimasto intatto. Tutt’at-
torno, già dagli anni ’60, sono state
costruite case evillette,unavicinaal-
l’ altra, separate da giardini. Ma c’è

chi non dimentica: ieri a Mauthau-
sensi è svolta la celebrazioneufficia-
le della liberazione dei campi. Mi-
gliaia di persone si sono ritrovate in
mezzo alle baracche per celebrare i
morti con testimonianze edeposizio-
nidi corone. Folta la rappresentanza
di Israele. Ma il gruppo più numero-
so è quello italiano. Ci sono Liguria,
Toscana ed Emilia-Romagna, per la
quale era presente Monica Donini,
presidente dell’assemblea regionale.
E Gianfranco Maris, presidente del-
l’Aned sopravvissuto a Gusen com-
menta. «L’antifascismoè il cemento
che legavagli uomini di 27naziona-
lità internati qui. Tanti sono stati i
sommersi, pochi i salvati.Magli ide-
ali restano. E sono i giovani adoverli
portare avanti».

20 milioni di volantini
250mila manifesti
e 1200 volontari
per la «macchina»
di S. Giovanni a Roma

Parroci porta a porta
per il rush del Family Day
Boom di volantini nella posta con i cellulari dei parroci organizzatori
Tam-tam su internet, migliaia di bus prenotati. 40 euro la quota-viaggio

OGGI

Due piazze a Roma. Il 12 maggio
dauna parte il FamilyDay contro
i Dico a S. Giovanni, dall’altra
l’appuntamento «laico» di piazza
Navona. Per la politica un tema e
anche un banco di prova, con
schere contrapporte ma anche
trasversali nel gioco delle adesio-
ni.Ancora IeriMastella rivendica-
va l’«io ci sarò», dopo l’invito del-
laBindiastar fuoridaunamanife-
stazione che è contro un provve-
dimento del governo. «Fuor di
ipocrisia, siprofilanoduemanife-
stazioni contro. Una contro i Di-

co, l’altracontroilFamilyDay-ra-
gionava ieri Franco Monaco, pro-
diano doc - . Nessuno scandalo.
Ma a fare problema è la circostan-
za che esse oggettivamente con-
corrono ad acuire una linea di
frattura tra laici e cattolici». La si-
tuazione che si è determinata «è
esattamente ciò di cui non ha bi-
sogno il nostro paese - spiegava il
parlamentare - , procurando disa-
gioaicattolicinonclericalieai lai-
ci non laicisti». E per l’Unione -
conministridivisineidueappun-
tamentiavversari -quelgiornosa-
rà di certo un «nodo» da cercare
di sciogliere.

Due piazze «contro»
un «nodo» per l’Unione

C’è chi ha mobilitato persone,
distribuito volantini, organizza-
to riunioni e prenotato pullman
in partenza per Roma. E c’è chi
hapreferitorestare indisparte, li-
mitandosi a rendere disponibile
la bacheca dell’oratorio per gli
avvisi scritti da altri. Le parroc-
chiemilanesi sidividonosuipre-
parativi per il Family Day, fedele
specchio della doppia anima
che caratterizza la più grande
diocesi d’Europa.
Da un lato c’è la tradizione am-
brosiana,attentaai cambiamen-
ti sociali in corso ed espressa dal
cardinal Dionigi Tettamanzi,
cheinsiste sull’esigenzadipoliti-
che a sostegno della famiglia,
maaffidaalleassociazioni laiche

ilcompitod’organizzarelamani-
festazione. Così la stragrande
maggioranzadeiparrocihadeci-
so di lasciare libera scelta ai fede-
li, senza impegnarsi direttamen-
te nella promozione del corteo:
«Concordiamo sui valori, ma il
posto di noi preti è in chiesa» af-
fermanoperentori, lasciandotra-
pelare qualche perplessità su un
evento che mette in imbarazzo
moltidei lorofedeli (genitori sin-
gle, separati, divorziati, coppie
di fatto, che costituiscono buo-
na fetta dei cattolici milanesi).
Dall’altro lato, invece, c’è l’atti-
vissimopopolodiComunionee
Liberazione, che per la riuscita
del Family Day ha schierato le
suetruppegiàdasettimane.Nel-
le parrocchie di area ciellina fer-
vono i preparativi: volantini
d’informazione distribuiti negli
oratori e nelle cassette postali
dei quartieri, pullman prenotati
con largo anticipo, convegni or-
ganizzati per spiegare l’impor-
tanzadell’eventoepersinoqual-
chepredicaadhoc:alcuniparro-
ci seguaci di don Giussani han-
no lanciato durante l’omeliado-

menicale l’appello a presenziare
in massa a Roma.
Fatto sta che la partecipazione
lombardaalla manifestazione di
sabatoprossimosiannuncianu-
merosa: almeno 50mila persone
raggiungeranno la capitale su
due treni speciali e un migliaio
di pullman. Sono le previsioni
del Forum delle associazioni fa-
miliari della Lombardia, che alle
1108 parrocchie milanesi e alle
altre 1700 sparse in Lombardia
haappositamente inviato20mi-
la manifesti e migliaia di casse di
volantini.
Ma non si tratterà di una massa
uniforme di partecipanti. L’Acli
milanese, ad esempio, ha deciso
di darsi un segno distintivo.
Quello di un documento di pro-
poste per una nuova politica per

la famiglia, che si concentri sui
temicaldidel lavoro,della casae
delle agevolazioni fiscali: «Que-
sto documento, che presentere-
mo all’assemblea nazionale del-
leAcli ealministroBindi,diven-
ta il nostro motivo di partecipa-

zionealFamilyDay.Ognunosa-
rà a Roma con la propria specifi-
cità e l’Acli milanese - sottolinea
il presidente Gianni Bottalico -
viporterà lasuaesperienzadiser-
vizi al territorio, forniti alle per-
sonesenzaalcunadistinzioneso-

ciale o religiosa». Come a dire:
non si può lasciare il campo del-
la difesa della famiglia all’ala più
tradizionalista.
Altreassociazionicattoliche-co-
me Pax Christi, la Rosa Bianca,
laCittàdell’Uomo-hannoinve-

cedecisodidareforfait,preferen-
do organizzare un convegno al-
la vigilia del corteo: «Crisi e tute-
la della famiglia, parole in liber-
tà». Una serata sul perchè non
tutti i cattolici saranno al Family
Day.

L’ANNIVERSARIO Il 5 maggio del ‘45 gli americani liberavano il campo, ieri in migliaia hanno celebrato i morti della ferocia nazista

Mauthausen con gli occhi di Armando. E intorno, ora, normali villette

■ di Anna Tarquini / Roma

■ / Roma

Napoli
Libreria Mondadori per voi
Via Benedetto Croce, 28

Martedì 8 maggio
Ore 17:30

Politiche della Testimonianza
Presentazione del libro Testimoniare di
Edoardo Ferrario, professore di Estetica 

alla facoltà di Filosofia dell'Università 
"La Sapienza" di Roma

A cura della casa editrice Lithos di Roma
Presentano l'evento i professori Camilla Miglio,

Arturo Martone e Bruno Moroncini.

Interviene l'autore.
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